


LETTERA APERTA 
AL PRESIDENTE DEL COMITATO UNITARIO DELLE PROFESSIONI 

E A TUTTI GLI ORDINI DELLE PROFESSIONI ITALIANE 
 
Caro Presidente, 
con il rispetto che nutro nei Suoi confronti, dei Consigli Nazionali degli Ordini e dei 
due milioni di professionisti iscritti, mi permetto di indirizzare questa lettera aperta sui 
temi della riforma delle professioni proseguendo, dopo la presentazione del testo base 
in qualità di relatore alla Camera, un dialogo tra noi sempre intenso, cordiale e 
proficuo. 
Il testo base, presentato alle Commissioni II e X della Camera, costituisce un’evidente 
novità. Esso si articola in una legge di principi, limitando la delega alla sola materia 
delle società, anche per abbreviare i tempi della riforma e tiene conto di tutte le 
proposte parlamentari e del disegno del governo, con il conforto degli utili contributi 
emersi nel corso delle audizioni con gli ordini, le associazioni professionali, sindacali, 
dei consumatori, l’Autorità garante del mercato, il Parlamento europeo. 
Restano confermate e valorizzate le motivazioni dell’azione di modernizzazione delle 
professioni, settore vitale e fondamentale nell’economia della conoscenza e dei servizi, 
sulla base dei principi di concorrenza, qualità, responsabilità professionale. 
Gli obiettivi della riforma possono essere sintetizzati nel modo seguente: 
1. modernizzazione degli ordini professionali esistenti e riduzione di essi attraverso la 

unificazione delle figure professionali simili, nonché trasformazione di essi a 
maggior garanzia degli utenti e non solo degli iscritti; 

2. riconoscimento delle associazioni delle professioni attualmente non regolamentate 
che siano in possesso di statuti ed elementi costitutivi e organizzativi che 
garantiscano l’emersione di nuovi skill professionali e il responsabile esercizio 
delle attività (sistema duale); 

3. promozione delle società professionali e interprofessionali, coerenti con le nuove 
domande e adeguate alla crescita competitiva nei mercati dei servizi; 

4. formazione permanente, garanzia della qualità professionale e nuovi strumenti per 
rafforzare l’etica professionale; 

5. pubblicità informativa, obbligo di assicurazione, eliminazione dei minimi tariffari 
fissi e non negoziabili; 

6. semplificazione dei tirocini e dell’accesso e riconoscimento del diritto all’equo 
compenso per i praticanti; 

7. autonomia delle Casse Previdenziali e sviluppo del welfare professionale; 
8. riconoscimento di politiche fiscali ed economiche per la crescita professionale e del 

ruolo sociale e politico delle professioni nelle grandi scelte di concertazione. 
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Il testo proposto persegue queste finalità articolando la proposta di legge nel modo 
seguente. 
Capo Primo. Richiamati i principi costituzionali il testo, tenuto conto delle 
osservazioni delle Regioni, riconosce alla competenza statale la definizione dei 
principi fondamentali della materia, oltre che di quella esclusiva in tema di tutela della 
concorrenza, e alle Regioni le competenze in materia di formazione e di 
organizzazione di rilievo regionale, sulla base di quanto già affermato dalla 
giurisprudenza costituzionale. 
Vengono proposte le definizioni (art. 2) e stabiliti i principi fondamentali della materia 
(art. 3), di particolare rilievo perché costituiscono il “cuore” della riforma ed hanno 
efficacia anche ai fini della legislazione regionale e subprimaria. 
L’art. 4, essenziale nell’impianto normativo proposto, stabilisce i principi specifici 
degli ordinamenti professionali di categoria che includono espressamente “il 
riconoscimento e l’attuazione in forma specifica dei principi fondamentali di cui 
all’art. 3” (art. 4, lett. a). 
I Consigli Nazionali delle categorie professionali attualmente organizzate in ordini e 
collegi devono recepire i principi fondamentali e quelli specifici nei loro ordinamenti 
professionali, con atto regolamentare da adottare entro dodici mesi dall’entrata in 
vigore della legge. 
I nuovi ordinamenti sono approvati dal Governo con regolamento, ai sensi dell’art. 17 
della legge 23 agosto 1998, n. 400, previo parere delle competenti commissioni 
parlamentari, che hanno facoltà di apportare modifiche solo in caso di sostanziale 
inattuazione. 
Questo impianto consente di realizzare i principi comuni della riforma in modo duttile 
e articolato, rispettando le specificità e le differenze (talvolta significative) tra le 
diverse categorie professionali, valorizzando l’autonomia degli ordinamenti 
professionali e il controllo finale del parlamento e del governo. 
È una scelta di grande rilievo politico su cui vale riflettere nell’ottica di una costruttiva 
collaborazione. 
La fiducia in un vero processo di riforma condivisa non nasce da presunte solidarietà 
tra “caste” ma dalla motivata convinzione che le ragioni alla base della 
modernizzazione e della crescita delle professioni italiane debbano avere tra i 
protagonisti proprio le organizzazioni dei ceti professionali. 
Siamo contrari alle polemiche e ai conflitti generali tra professioni ordinistiche e 
nuove professioni, tra professionisti e consumatori-utenti, tra indoors e outdoors, tra 
grandi organizzazioni e piccole dimensioni professionali, tra mercato e regole, tra 
Italia ed Europa. 
Occorre una visione matura, realistica e nel contempo innovativa per far crescere il 
ruolo e il prestigio sociale delle professioni nel mondo che si trasforma, nella nuova 
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scena dell’economia della conoscenza e dei servizi e del capitalismo intellettuale e 
personale. 
Il Capo II affronta il tema della trasformazione e dell’unificazione degli ordini che 
costituisce comunque un principio fondamentale degli ordinamenti di categoria (art. 3, 
lett. b). 
Muovendo con realismo da avvertite e condivise esigenze si stabilisce l’unificazione 
dei geometri, dei periti industriali e dei periti agrari in un unico Ordine dei Tecnici 
Laureati per l’Ingegneria, una figura unica, con laurea triennale, di livello europeo, 
molto richiesta dal mercato. 
Con analogo realismo, in attuazione della legge 43/2006, viene mutata la 
denominazione da collegi in ordini degli infermieri professionali, degli assistenti 
sanitari, delle vigilatrici d’infanzia e dei tecnici di radiologia, figure centrali 
dell’odierno sistema sanitario, senza oneri pubblici né mutamento delle vigenti 
normative. 
Il Capo III fissa i principi comuni organizzativi per gli ordinamenti di categoria, in 
rispetto e integrazione dell’autonomia ordinamentale. 
In particolare vengono stabilite le linee organizzative degli ordini territoriali e i 
compiti. 
Il Capo IV stabilisce disposizioni comuni all’esercizio delle professioni intellettuali, 
integrando i principi fondamentali di cui all’art 3 (esercizio della professione, art. 13; 
professionisti liberi e dipendenti, artt. 14 e 15; tirocinio ed esame di stato, art. 16; 
scuole di formazione e aggiornamento professionale, art. 17; assicurazione 
obbligatoria, art. 18; pubblicità, art. 19; regime tariffario, art. 20; norme previdenziali, 
ove si ribadisce il principio di autonomia privata delle Casse, art 21). 
Si tratta di principi innovativi su diversi punti e nel contempo condivisi e maturi nel 
dibattito nei mondi professionali. 
Il Capo V stabilisce i punti fermi, ad integrazione dell’autonomia ordinamentale, in 
materia di codice deontologico e sanzioni disciplinari. 
Il Capo VI stabilisce le disposizioni relative al riconoscimento delle associazioni 
professionali non regolamentate, conformemente al recepimento della direttiva 
2005/36/UE. 
È un punto di rilievo che consente l’emersione e la responsabilizzazione delle nuove 
professioni, con un riconoscimento in forma associativa, di tipo europeo (sistema 
duale). 
Viene precisato che “i professionisti iscritti alle associazioni riconosciute non possono 
esercitare attività professionali riservate dalla legge a specifiche categorie. È 
comunque vietata l’adozione e l’uso di denominazioni professionali relative a 
professioni organizzate in ordini e collegi” (art. 30). 
È utile evidenziare che, a far data dall’ 1 gennaio 2011, per l’iscrizione alle 
associazioni professionali riconosciute sarà necessario almeno il titolo della laurea 
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triennale ed inoltre che, con un principio innovativo, è data facoltà ai nuovi 
professionisti di iscriversi alle Casse di Previdenza di ordini e collegi corrispondenti 
per materia. Questo principio rafforza la platea delle Casse e consente lo sviluppo di 
un più maturo welfare dei professionisti, basato sul principio contributivo. 
Il Capo VII stabilisce i principi di delega al Governo per la disciplina delle società tra 
professionisti. 
Sono principi dettagliati, innovativi, ampiamente condivisi nei mondi professionali. 
Per le società tra avvocati, a garanzia dell’indipendenza e dell’autonomia 
professionale, vigono le norme dell’ordinamento comunitario ed è comunque esclusa 
la presenza di un socio terzo di puro capitale (art. 32). 
Le Norme finali stabiliscono i principi di integrazione dei professionisti nelle politiche 
economiche di sostegno alla crescita e il riconoscimento del ruolo delle professioni 
nelle grandi scelte di concertazione. Viene inoltre specificato che il governo, 
nell’esercizio della potestà regolamentare e legislativa delegata, provvede 
all’abrogazione delle norme incompatibili con i nuovi principi. 
Anche questi principi, che valorizzano il ruolo sociale e politico delle professioni, ha 
un rilievo che è difficile sottacere. 
Lo stesso linguaggio della politica e dell’informazione deve cambiare, non possiamo 
continuare a parlare solo del binomio “impresa e lavoro” trascurando l’esistenza di 
milioni di professionisti e dei mercati innovativi della conoscenza e dei servizi. 
Concepiamo questa riforma all’interno di un percorso e di una fase politica che 
dovrebbe essere guidata, con tutte le opportune formule, dal criterio delle “larghe 
intese”, nell’interesse dell’Italia. 
Se si vuole recuperare il ritardo in cui versa il nostro Paese in molti campi, se si vuole 
aggredire il debito pubblico, ridurre la spesa pubblica e le tasse, con la dovuta 
attenzione per i ceti più deboli e l’impoverimento dei ceti medi, se si vogliono 
istituzioni e sistema politico più efficienti e una società che promuove il merito, la 
concorrenza, i giovani, è necessario un impegno straordinario da parte delle forze 
politiche, occorre superare la conflittualità sterile e faziosa, occorrono larghe intese, 
che coinvolgano tutti i gruppi dirigenti del Paese ed anche quelli delle professioni. 
È un invito che nasce da una convinzione profonda e che, perciò, mi permetto di 
estendere al C.U.P. e a tutte le organizzazioni delle professioni. 
Ho rispetto, come noto, delle opinioni diverse ma ci sono momenti, dopo anni di 
intenso dialogo e di proficua collaborazione con il C.U.P. da Lei autorevolmente 
presieduto, in cui si vuol credere, si deve credere, che il senso di responsabilità e di 
amore per il Paese, il desiderio di superare la conflittualità permanente e improduttiva, 
sappia trovare esito in larghe e qualificate intese. 
Roma, 29 ottobre 2007 

On. Pierluigi Mantini 


